12 GENNAIO 2021
"FELICE CHI CERCA "
 (Gv 1,35-42)
 Il desiderio profondo orienta il cammino e spinge all'incontro 
Il brano e video consigliato è "Immi Ruah" (Spirito con me) di Renato Zero. A cura di Sauro Secci.  
Il tema di questa sera è molto interessante e l'abbiamo intitolato “felice chi cerca” perché c'è questa domanda semplice e importante che potremmo dire che introduce il nostro cammino di quest'anno, di questo nuovo anno difficile anno che abbiamo appena iniziato.
Questa domanda rimbalza su di noi: che cosa cerchiamo? 
In realtà sono 2 le domande importanti che troveremo in questo testo del Vangelo di Giovanni. Una è “che cosa cercate?” e l'altra è “dove dimori/dove abiti?”. La vita si muove sempre quando c'è una domanda un punto di domanda, una domanda interiore che ti spinge, non è la risposta che mette in cammino ma è la domanda, è la ricerca, è l'inquietudine e potremmo dire il desiderio. Quel desiderio che poi diventa anche fame, sete, domanda. Che cosa vuol dire desiderare? de-sidera è la mancanza degli astri, delle stelle, del cielo, è un po' una nostalgia di Cielo, una mancanza del cielo (che abbiamo un po' anche sentito nella canzone introduttiva di Fiorella Mannoia “Ascolta l'infinito”) questo infinito, questa nostalgia dell'infinito che c'è un po' dentro tutti noi e che spesso  diventa una domanda più o meno inconscia, più o meno consapevole, una domanda di cose infinite che però spesso non trova risposte adeguate o le trova in cose finite. E qui l'inquietudine  non si placa... però “Beati gli insoddisfatti, perché diventeranno cercatori di tesori...”, e citando il poeta inquieto Julien Green: “finché siamo inquieti possiamo stare tranquilli!”.  
Questo Vangelo è il Vangelo un po' del “fare esperienza”, è il Vangelo molto concreto del “Dove abiti? Dove dimori? Dov'è la tua casa? Dove è la casa, è la tua vita; dove stai abitando la vita? e che porta all'incontro, a quell'incontro che scalda il cuore e accende la gioia e magari placa un po' quell'inquietudine con quel senso di appagamento, di pace.
Ma come si giunge a questa casa, a questa dimora che rappresenta in fondo il punto di arrivo delle nostre inquietudini, delle nostre domande, delle nostre ricerche? 
35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». 37E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?». 39Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.
40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» - che si traduce Cristo - 42e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» - che significa Pietro. 
Come avete sentito è un testo pieno di movimento: “andare”, “seguire”, “trovare”, “cercare”. E il motore che mette tutto in movimento è proprio la domanda. 
Apro una piccola parentesi: io credo che noi in Italia dovremmo investire di più nella ricerca. Questa chiaramente è una ricerca di senso, una ricerca spirituale, una ricerca della felicità, di una vita piena ma anche la ricerca. Un paese che investe nella ricerca è un paese che guarda al futuro, è un paese che in un certo senso dimostra di avere sete, fame, domanda di vita, di salute, di benessere e che fa andare avanti. Non è solo l'economia che fa andare avanti un paese, non sono solo il PIL o la produzione di beni e servizi materiali, ma anche questa ricerca, anche scientifica è importante, ci allena anche a quel bene invisibile, immateriale ma che funziona anche come motore interiore di una società e volano dell'entusiasmo di un paese, quell'entusiasmo che diciamocelo, in questo momento, in tanti paesi del mondo è basso, è bassissimo. Chiusa questa piccola parentesi.
In questo brano abbiamo delle parole, dei verbi chiave che vorrei sottolineare e che sono molto importanti: “cercare” (che troviamo 1 volta), il verbo “dimorare” ( ben 3 volte), il verbo “seguire” (3 volte), poi c’è il verbo “incontrare” tradotto anche come “trovare” (“eurisco”) e poi “dire” (7 volte). E poi andiamo tutti i verbi dello sguardo, le varie sfumature del guardare, del modo di guardare. In greco abbiamo 3 verbi diversi “theorein”, “emblepo”, “orao”. Theoreo è il verbo del vedere, emblepo è guardare dentro, quindi del fissare lo sguardo dentro e orao che è lo sguardo profondo, quasi una sorta di radiografia. E tutti questi verbi esprimono il dinamismo dell'essere umano che è in cerca. L’uomo è mosso in fondo dal desiderio che ci abita e dal sogno di una pienezza di vita e di felicità, che qui in un certo senso viene rappresentata da quella casa o da quella ricerca di un maestro, di qualcuno da seguire.
E qui capiamo anche un'altra cosa importante: che la fede non è una dottrina, non è neanche un discorso solo etico, di buoni valori, di buoni e sani principi da seguire, ma è un'esperienza che parte proprio da una ricerca che a volte viene anche stimolata da altri (come questo passaparola che avete visto: Andrea va a chiamare suo fratello cioè questo contagio per prossimità) e questa ricerca approda in una esperienza concreta, non è quindi una dottrina o seguire dei dogmi, dei precetti, dei comandamenti ma è un abitare con, un fare un'esperienza esistenziale, un mettersi anche alla prova dentro una qualche situazione. In questo capiamo l'importanza delle mediazioni, le mediazioni che sei tu, che sono io, che è quella persona che ti ha fatto incontrare quell’altra, cioè ti ha fatto da ponte. Pensate all’importanza di Giovanni Battista che fa da ponte per Gesù, che indirizza a Gesù. Ma pensate anche a Andrea, a quanto è importante per suo fratello Pietro. 
Allora l'importanza delle mediazioni, la fede è un’esperienza, è un'esperienza concreta di vita  e quindi è fatta anche grazie alle mediazioni che ti permettono di arrivare a quella casa, o che ti  aiutano e ti stimolano in quella ricerca, in quella domanda che ti porti dentro.
Il testo inizia con “il giorno dopo” il giorno dopo che cosa?  Giovanni ci fa capire che 2 giorni prima c’era stato il battesimo di Gesù. Giovanni aveva battezzato Gesù nel Giordano. Eppure nell’episodio del battesimo, Giovanni non aveva riconosciuto Gesù. Ce lo dice proprio nel brano precedente “io non lo conoscevo” come dire lo battezza ma non lo ha riconosciuto. E questo secondo me è importante perché ci fa capire che anche questa Fede che è un'esperienza, è graduale, è progressiva, non è una folgorazione ma in un certo senso è un cammino. Giovanni capisce che Gesù è l'agnello di Dio (cioè il Messia atteso, l'uomo che aveva atteso tutta la vita e che adesso era davanti a lui) ma lo capisce il giorno dopo non il giorno che lo incontra quindi quel giorno del battesimo. Allora capiamo che ci vuole tempo, che bisogna darci un tempo anche per interiorizzare certe esperienze. Noi da questo punto di vista, a volte, invece siamo un po' bulimici, siamo un po' ingordi di esperienze, ci inzeppiamo di esperienze, di cose, di parole, di maestri.. e non abbiamo mai il tempo di elaborare, di metabolizzare, di far sì che quell'incontro, quell'esperienza diventi nostra, diventi una nuova consapevolezza: “Ecco l'agnello di Dio” è scattato qualcosa! Allora ci vuole tempo per capire. Ci vuole tempo, bisogna aspettare “il terzo giorno”. Questo era il terzo giorno secondo il Vangelo di Giovanni. Nel primo giorno c'è il battesimo  poi c'è questo secondo giorno in cui Giovanni si rende conto che non lo conosceva e adesso lo riconosce come l'agnello e questo è il terzo giorno. Anche Gesù non risorge subito ma il terzo giorno è risuscitato. Come dire che c'è un percorso per arrivare a comprendere quello che accade, ci vuole un percorso anche per capire il mistero dell'altro, chi è l’altro, chi è Gesù. E’ bella questa gradualità questa progressività, è bello ed è importante questo darsi tempo.
Poi prosegue “Gesù passava”. Che cos'è questo passare di Gesù? E’ un verbo molto sensibile, molto importante perché il passaggio è quello che ricorda la Pasqua, ricorda il passaggio del Mar Rosso, ricorda il passaggio del Giordano e lì siamo esattamente nel punto in cui il popolo di Israele passava dal deserto alla terra di Canaan, alla Terra promessa, dopo i 40 anni nel deserto. E Giovanni battezzava al di là del Giordano quindi esattamente nella parte del deserto non nella parte della Terra promessa. Allora quando Gesù passa sembra proprio che faccia il passaggio del Giordano, il passaggio alla Terra promessa. Insomma tutto questo è anche un modo per dirci che qui si sta giocando la libertà. Questo è un passaggio di liberazione, questo è un esodo cioè Gesù in fondo è come il nuovo liberatore, colui che libera il cuore dell'uomo, è questo il senso di “Ecco l'agnello di Dio”. Noi diciamo a messa “colui che toglie il peccato del mondo” perché è colui che libera l'uomo dalle menzogne cioè da ciò che non è autentico, cioè da ciò che ci promette la felicità, ci promette di essere casa, di essere la dimora dove abita la Vita e invece non lo è. Gesù ci libera da tutte quelle promesse di cose finite che non possono dissetare il nostro anelito di infinito. L'opera che Gesù compie è proprio quella di liberare il cuore dell'uomo affinchè possa finalmente dimorare pienamente dentro la Vita, abitarla in pienezza. Questo è il senso di questo passare di Gesù.
Non a caso il verbo “cercare”  “afash” in ebraico è un verbo imparentato con la parola libertà ( “chafash”). E questo che cosa vuol dire? Che è libero solo l'uomo/la donna che cerca, che cerca, che continua a cercare. E non è un caso che Mosé sia stato il liberatore. Ad 80 anni Mosè aveva ancora domande, a 80 anni era ancora un uomo in ricerca: vede il Roveto ardente, si avvicina e si domanda “che cos'è?”. Mosé è libero e può liberare altri. Solo chi è ancora in ricerca può liberare altri. 
Dentro questa ricerca c'è la nostra libertà ed ecco allora che Giovanni Battista “fissa lo sguardo su Gesù” “emblepo” che vuol dire guardare, ma è “guardare dentro” c’è questa preposizione “en” che è “dentro” . E’ uno sguardo dentro, dentro di te. Guarda cosa si agita dentro di te, cosa c'è dentro il tuo cuore, dentro questa profondità questo quindi è uno sguardo profondissimo. Alcuni ce l'hanno questo sguardo, questa capacità di guardarti dentro, di vedere che cosa si sta muovendo dentro di te e Giovanni ce l'ha nei confronti di Gesù.
E’ qui che Giovanni intuisce (proprio perché ha potuto metabolizzare l'esperienza fatta i giorni precedenti con Gesù) che tutta la sua attesa ora è compiuta:  ciò per cui lui è nato, la persona che ha atteso una vita adesso è lì. Anche Gesù “fissa lo sguardo” su Pietro (v. 42) e poi dopo gli cambia il nome. 
Sembra che anche in questa capacità di guardare dentro ci sia una trasmissione, un passaggio, quasi come un passaggio di consegne tra Giovanni e Gesù. E forse vuol dire anche che colui che è stato guardato in quel modo, che è stato letto dentro, è capace ora di leggere dentro il cuore degli altri.
Allora Giovanni Battista disse “Ecco l'agnello di Dio”. E’  importante questo fatto che soltanto adesso Giovanni parli. Giovanni parla solo nel momento in cui ha qualcosa da dire, qualcosa di importante da dire. Il parlare di un profeta non è tanto per parlare, non è un “si fa per dire”. No, Giovanni parla perché ha veramente intuito, ha guardato dentro e adesso può parlare e dice “Ecco l'agnello” “talya”  questa parola che a noi non ci dice molto che però in aramaico (la lingua che parlavano i discepoli) significava sia “agnello” (l’animale) sia anche “servo”, (quindi si riferisce forse a Isaia, al Canto del servo). E’ una parola vera quella di Giovanni perché è stata preceduta da un'esperienza personale. Sarebbe bello che anche le nostre parole fossero così, fossero qualcosa che noi possiamo trasmettere ad altri perché le abbiamo prima vissute, le abbiamo fatte nostre.
Questa parola è così vera che “i due discepoli sentendolo parlare così” lo seguono. Ecco che qui c'è l'ascolto, l'ascolto di una parola vera, di una parola che quindi è autorevole. Per fare questo però bisogna che quella parola sia nata dal silenzio (come quella nata in Giovanni Battista). Allora obbediscono “ob-audire” cioè “ascoltare verso”. Sono quindi in ascolto di questa parola nata dal silenzio, di questa parola vera che è passata attraverso la sua carne e la accolgono.

E la conseguenza dell'accoglienza di questa parola è che si mettono a seguire Gesù. Vedete che queste sono tutt'altro che parole, parole, parole… Queste sono parole che muovono e nascono dall'esperienza, dall'esperienza maturata da un silenzio e quindi diventano autorevoli e muovono la vita delle persone che la accolgono obbedendo a quella parola.

“Seguirono Gesù” che cosa vuol dire seguire Gesù? Noi pensiamo sempre all’andargli dietro, fare quello che lui ha fatto, imitarne i gesti, le parole, lo stile.. Ma forse seguire Gesù se lo vogliamo un pochino attualizzare, vuol dire seguire la Vita, là dove ti sta portando in obbedienza a quella parola che si sta conducendo, che ti sta portando e nella fedeltà a se stessi, nella fedeltà a quello che noi siamo, non a quello che altri vorrebbero che fossimo, nella fedeltà a quel desiderio profondo che abita dentro di noi e che forse non l'abbiamo cercato, non so se l'abbiamo compreso.

Al versetto 38 ci sono queste due domande “che cercate?” e “dove abiti?/Dove dimori?”
 E’ interessante che Gesù non dica “Chi cercate” ma “cosa cercate”, forse per non ingenerare il dubbio che volesse indicare un maestro, una persona, un modello da seguire, ma che cosa cercate.. è un neutro. E alla fine del vangelo di Giovanni tornerà la stessa domanda però questa volta sarà con il “chi cercate” anzi “chi cerchi” e questa è la domanda che Gesù nell’orto degli Ulivi rivolgerà alle guardie e dopo la resurrezione sottoporrà la domanda alla Maddalena, le dirà “donna perché piangi? Chi cerchi?”  C’è un passaggio dal “Che cosa cercate” al “chi cerchi” però vedete che nel mezzo c'è tutto il Vangelo, siamo arrivati al capitolo 19 e capitolo 20. C'è di mezzo tutto il Vangelo da seguire, da vivere, da fare nostro per capire che cosa è questo passaggio (dal cosa al chi). E’ per comprendere che quello che noi cerchiamo è un chi è un tu, è una questione di relazione, di una relazione con una persona, con un tu. Forse allora stiamo cercando di entrare in relazione profonda con l'altro, forse è la relazione la vera casa che stiamo cercando. Noi cerchiamo e desideriamo questa casa ma forse la casa non è un luogo geografico, fisico ma è un TU, una relazione, è un incontro, un incontro con se stessi, con gli altri e con il mondo, con le cose le altre realtà viventi, quindi è un modo di stare in relazione dentro la vita! Però vedete questa cosa qua magari la capiamo alla fine del percorso. Allora ecco la delicatezza di Gesù che domanda “che cercate” perché sono all'inizio del loro discepolato. 

E allora noi, io, che cosa cerco? E ciò che faccio va nella direzione di ciò che sto cercando? Ecco perché dobbiamo chiedercelo, anche perché cos’è l’infelicità? Io ho intitolato la serata “felice chi cerca” perché l'infelicità è la distanza tra ciò che sto cercando veramente e ciò che poi faccio, è come agisco che magari non è nella direzione di quella cosa che cerco o di quel modo rinnovato di vivere le relazioni fondamentali che rappresentano appunto la casa, la felicità.

I 2 discepoli da buoni ebrei rispondono con un'altra domanda (è tutto un domandare. Io e Monica abbiamo fatto un corso solo di tutte le domande perché ce ne sono a centinaia sia domande che Dio fa l'uomo ma anche domande che l'uomo fa a Dio). I discepoli qui fanno questa contro domanda “e tu dove dimori?” ovviamente non vogliono sapere l'indirizzo di casa ma stanno cercando questa dimora del buon vivere, del buon esistere dove vivere queste relazioni profonde, autentiche, l'intimità, il senso di famiglia allargata magari, gli affetti… tutto questo è casa, è fare casa, fare dimora. Ma attenzione quindi non è un luogo fisico. Questa casa è una condizione dell'essere, non è un luogo geografico, non è un luogo di spiritualità, non è Terzelli né Romena. Ma è un nuovo modo di stare dentro la realtà, dentro la vita, un nuovo modo di vivere.

E Gesù finalmente risponde (dopo tante domande risponde. Ogni tanto c’è bisogno anche di qualche risposta) e dice “venite e vedrete”. Ecco naturalmente non è la risposta che si aspettavano perché è una risposta aperta: venite (al presente) e vedrete (al futuro) quindi lascia aperta la prospettiva. Bisogna prima di tutto muoversi, adesso, oggi, ora. E’ un muoversi metaforico ovviamente, è un passare, è un partire, è un essere, un dinamismo anche interiore (quindi non prendiamo la scusa che c'è il lock down, la chiusura per cui non ci muoviamo).Allora in questo senso: esci, vai, parti, rischia, segui, buttati… Questo è il “vieni” se non c'è questa parte qua che è al presente, non c'è neanche quel “vedrete” per il quale viene usato il verbo “orao” che è il vedere profondo, è quasi un verbo di assaporare, non è solo il vedere con gli occhi ma è un assaporare, un gustare, un fare esperienza. Quindi non vedrai, non assaporerai, non gusterai la Vita. Non assaporerai mai le profondità dell'esistenza se non fai questo passo, questo muoverti, questo passo che se vuoi è anche di ROTTURA di certe rigidità, automatismi, abitudini. “venite e vedrete” senza garanzie… Prima fai il passo della fiducia, poi dopo, vedrai.

Erano 2 i discepoli che seguivano Giovanni e che poi hanno seguito Gesù. Noi sappiamo di Andrea, non sappiamo chi è l'altro. Non lo sappiamo, non ce lo dice. Però uno di questi discepoli ci racconta tutto questo e ci dice addirittura che erano “le 4 del pomeriggio” cioè l’ora decima (secondo il modo romano di conteggiare le parti della giornata). Ma come faceva questo a saperlo? Magari era proprio l’evangelista Giovanni l'altro discepolo, possiamo ipotizzarlo. 

E’ così importante questo momento per loro, che si ricordano pure che ore erano. E l'ora decima era un'ora della giornata (circa le quattro del pomeriggio) in cui terminava la giornata lavorativa e la gente rincasava e ci si riposava. È bello questo perché sembra che l’appuntamento fondamentale con la Vita, con l’abitare pienamente la vita sia collegato non a qualcosa di pesante, faticoso, oneroso ma al RIPOSO, a qualcosa di piacevole come quando rincasi e puoi finalmente rilassarti. E allora è come dire che quando vivi pienamente, quando sei dentro la Vita non ti stanchi, ti stanchi molto di più quando sei dissociato dalla vita, quando sei disgregato, quando sei tristemente sempre in lotta contro la vita, contro gli altri, contro te stesso. Quando sei incavolato, quando vivi questo, allora spendi tante tue energie ma se invece sei dentro la vita, se tu abiti la vita (quelle quattro del pomeriggio), allora ti accorgi che fai un sacco di cose ma le fai con leggerezza, con un senso di ristoro, non c'è pesantezza. Anzi addirittura è la Vita che ti passa a servire e ti permette anzi di recuperare le energie spese cioè ti ricarichi mentre vivi, mentre ti spendi, mentre lavori, mentre fai perché è tutto un giogo leggero.

Intervento​: “Il silenzio è l’utero delle parole”
Questo mi fa venire in mente che la parola è un seme che ha bisogno come di un utero, di un terreno per poter veramente nascere. Quindi non sprechiamo le parole. Sarebbe importante fare l’esperienza del silenzio. Noi quest'anno proponiamo anche degli eremi “parole e silenzio”. E’ molto importante il silenzio proprio per comprendere la pregnanza delle parole, di ogni singola parola

Intervento​: affidarsi…

Altra parola molto importante. Questi 2 discepoli che prima seguono Giovanni, poi sentono questa parola e seguono Gesù senza conoscerlo. Era uno di loro.. c’è veramente un insegnamento di fiducia, di affidamento

Intervento: ​l’importanza della relazione, l’incontro, la fiducia…si quanto è vero!!
Intervento: ricaricarsi mentre fai, prima fai e poi capirai

Direi che siamo una società piuttosto depressa e scarica (specie la nostra italiana) e lo diceva anche un grande pensatore come Nietzche che abbiamo questa stanchezza psicologica non data dal troppo lavoro ma da questo non essere centrati, essere dissociati, essere troppo preoccupati di quello che pensano gli altri… e quindi di fare fatica ad essere dentro le cose, dentro la Vita, dentro il presente
Intervento: ​Quante provocazioni stasera! La ricerca, il cammino, la pazienza di non capire tutto subito ed infine la relazione, l’incontro!
Pensate che questa ricchezza è in solo 8 versetti del primo capitolo di Giovanni. Pensate che tesoro è questo insieme di libri che chiamiamo bibbia. Quindi “evviva” se c’è un po’ di inquietudine che ci fa diventare cercatori

Intervento: ​desiderare come mancanza (vuoto) e ricerca di punti di riferimento in questa versione “marinaresca” molto suggestiva ed efficace che ci hai proposto.
Non ho capito bene il riferimento “marinaresco”

Astrale nel senso di “guardare verso il cielo” verso le stelle

Intervento: ​ci hai dato tantissimi spunti su cui riflettere; mi ha colpito quando dicevi all’inizio che la fede è esperienza e quanto sono importanti le mediazioni. Ecco il ruolo di noi genitori come mediatori della fede verso i figli.
Sicuramente, ma ricordatevi anche voi come genitori, che a volte anche per i figli ci sono anche altre figure che potranno mediare anche quando il genitore non ci può arrivare perché il figlio prende il volo e fa la sua vita. Quindi la mediazione dei genitori è valida, soprattutto in un certo tempo della vita dei figli poi bisogna affidarli ad altre mediazioni, incontri, figure. Quindi non angustiatevi se i figli non fanno esattamente tutte le scelte che state facendo voi. Anzi penso che sia normale e per certi aspetti sia sano questo discostarsi dal solco dei genitori
Intervento: la ricerca è in antitesi con il fatto di avere delle certezze?
Direi che non è in antitesi. Io penso che comunque anche le certezze pongono sempre delle nuove domande. Anche dentro una certezza c’è sempre uno scatto ulteriore di comprensione, un livello più profondo. Nessuno di noi può dire di avere capito tutto in maniera definitiva. E le certezze non sono certo quei dogmi che uno deve accettare così come sono o le rispostine del catechismo da accettare così come sono. No, una certezza è comunque, sempre, in una forma dinamica, evolutiva. Anche perché io cambio. La risposta, forse, a questa domanda può essere quella di quel padre in una guarigione del figlio: il padre implora Gesù dicendo “credo, ma aiutami nella mia incredulità”.

Le nostre certezze sono certezze ma anche attraversate dal dubbio, la fede è attraversata dal dubbio. Non sono in antitesi.

Intervento: ​Prima fai il passo della fiducia poi vedrai! Affidarsi uscire dagli schemi ascoltare il desiderio..

Intervento​: Arrivare a 80 anni e continuare a farsi domande come Mosè…. penso sia un bell’obiettivo, un continuare a muoversi così si potrà vedere….
Io auguro a ciascuno di noi, anche non anziani, di avviarci verso un’età in cui non smettiamo di essere curiosi, di cercare, di stupirci, di metterci in discussione e di fare anche delle scelte

Intervento: ​siamo una carovana in cammino

Mi piace molto questo riferimento alle carovane, sarà che sono quelle che solcano i deserti

Intervento​: “Il silenzio è un dono” Thich Nah Than. La nostra mente è troppo piena di rumore. Affidiamoci e coltiviamo relazioni.
Intervento​: condivido che se lavori con consapevolezza, sempre presente con il cuore la mente e l’agire il giogo è leggero e non ci si stanca o poco e si viene ricaricati. C’è un energia grande
Sì, anche perché non sapremmo come facevano certe figure (non solo i santi) che riescono a muoversi e fare sempre. Penso che il segreto sia questo cercare di rimanere dentro la vita, di starci dentro, di seguire e ascoltare il desiderio, di fare silenzio per essere capace di riconoscere le parole vere.

Intervento: ​Crescita spirituale “Credo nella tua incredulità” atto di fede
Intervento: ​Ecco che i nostri trekking non sono scoperte di territori o osservazioni di paesaggi ma ricerche di luoghi dove dimorare e guardare dentro noi stessi!
Certo e ci facciamo aiutare anche dalla bellezza della natura. Ma sicuramente hanno lo scopo di creare luoghi di incontro, di relazione e di sguardo nuovo su noi stessi e sulla vita.

Intervento​: credo, aiutami nella mia incredulità. questa la mia preghiera da qualche anno. risentirlo “da fuori”, stasera, è una conferma. 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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